LA PAROLA... LA NOSTRA OFFERTA.. IL DONO DI GESU’..
GUIDA: Parola di Dio, offerte, doni, eucarestia… quante volte abbiamo sentito parlare di queste cose… sappiamo bene cosa siano, conosciamo perfettamente il significato di ogni termine, ma abbiamo mai veramente vissuto secondo quanto abbiamo ascoltato? Abbiamo seriamente messo in pratica la Parola di Dio? Le offerte, i doni, le promesse che in tante occasione ci siamo ritrovati a fare dinanzi a Dio, in un particolare momento di preghiera, durante un campo-scuola, durante i grandi eventi ai quali abbiamo partecipato, siamo riusciti a farli fruttare?
Questa serata, dunque, vuole proprio essere un momento per riflettere insieme e per chiedere il suo aiuto, affinché la Parola di Dio possa trasformarsi non solo per noi, ma anche e soprattutto attraverso di noi, in una fonte inesauribile di rinnovamento che ci sostenga e ci guidi oltre le nostre debolezze e le nostre paure, attraverso le esperienze del quotidiano; perché ognuno possa comprendere e sperimentare sulla sua pelle la grande gioia di intendere la vita come un’offerta continua, al prossimo e a Dio, forte in questo dell’esempio indelebile, che lui stesso ha voluto lasciare. E che proprio nell’Eucarestia, che di quel sacrificio costituisce il segno più vivido possiamo riscoprirci veramente parte di un progetto di salvezza nello stesso modo in cui siamo invitati a partecipare della sua mensa.

CANTO
PRIMO MOMENTO: LA PAROLA
GUIDA: Chiesa è soprattutto comunità dell’ascolto: perché la nostra fede non è invenzione o sforzo umano. L’iniziativa è di Dio: lui ha preso l’iniziativa rivelandosi all’uomo. Il dio biblico si distingue dagli dei pagani per la parola: mentre gli idoli “ hanno bocca e non parlano”. la parola dà senso e orienta le parole degli uomini. Il cristianesimo, per tale ragione, più che religione del libro è la religione di Cristo Parola di Dio, della parola diventata carne: parola e carne sono la sintesi della Eucarestia.

Nella Dei verbum, parlando di “mensa della parola di Dio e mensa del corpo di Cristo”, si legge: “la chiesa ha sempre venerato le divine scritture come ha fatto per il corpo stesso di Cristo, non mancando mai, soprattutto nella liturgia di nutrirsi del pane della vita alla mensa sia della parola di Dio che del corpo di Cristo”.

Gesù stesso ci ha detto “l’uomo non vive soltanto di pane, ma di ogni parola che esce dalla bocca di dio” (Matteo 4,4).
Dal Vangelo di Matteo (4,1-11)

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: "Se sei Figlio di Dio, di' che questi sassi diventino pane", Ma egli rispose: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo,ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: "Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede". Gesù gli rispose: "Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo". Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse:"Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai". Ma Gesù gli rispose: "Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto". Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.
Riflettiamo insieme… La voce della conchiglia

Il ricco e potente re delle Terre Ombrose aveva tre figli: Valente, Folco ed il più piccolo, Giannino, molto diversi uno dall’altro. Giunto il momento in cui doveva cercarsi un successore, il buon re non sapeva quale dei tre figli scegliere poiché li amava tutti e tre. Così un giorno li convocò nella sala del trono e disse loro: “Figli miei, uno di voi sarà il mio successore, ma non riesco a scegliere. Salirà sul trono delle Terre Ombrose quello di voi che riuscirà a portarmi lo Smeraldo Verde.”. I tre fratelli rimasero senza fiato poiché tutti coloro che erano partiti alla ricerca di questo tesoro non erano mai tornati. “So che è un’impresa difficile”, proseguì il vecchio re, “ma vi lascerò tre doni che vi aiuteranno”. E mostrò loro i tre oggetti posati sul tavolo: una spada dalla lama lucente, un bel mucchio di monete d’oro e una conchiglia. “La lama di questa spada non può essere spezzata, chi avrà queste monete d’oro sarà il più ricco della terra e in questa conchiglia ci sono tutte le mie parole, quelle che vi ho detto da quando siete nati ad oggi. Scegliete”.

Valente e Folco scelsero secondo le loro inclinazioni: Valente afferrò la spada fiammeggiante e Folco il sacco di monete. Giannino prese la conchiglia rimasta e se la legò al collo. Poi tutti e tre partirono. 
Il primo ostacolo era la Foresta Tenebrosa, dove regnava il bandito Malak. Arrivato lì, Valente ingaggiò con i banditi un terribile combattimento. Folco arrivò poco dopo ed offrì a Malak delle monete in cambio del suo passaggio. Quando Giannino arrivò verso sera  Valente stava ancora combattendo e Folco era più che mai avviluppato nelle sue aspre contrattazioni.

Il giovane portò la conchiglia all’orecchio. Sentì chiara e piena di bontà, la voce di suo padre: “Ricordati, figlio mio, che pigliano più mosche con una goccia di miele che con un barile d’aceto”. Giannino capì. Raccolse lamponi e mirtilli e preparò una bevanda dissetante e profumata da offrire a Malak. Il bandito sanguinario non aveva mai ricevuto un regalo in tutta la sua vita, commosso gli disse: “Sei un ragazzo in gamba. Chiedimi quello che vuoi e te lo darò”. “Mi lasci attraversare la foresta e permetta che passino anche i miei fratelli”. Così i tre fratelli passarono la Foresta Tenebrosa. 
Valente e Folco stremati per la gran fatica si buttarono a terra e piombarono in un sonno profondo. Giannino si portò di nuovo la conchiglia all’orecchio. “Ricordate che le ore del mattino hanno l’oro in bocca”, disse la voce del padre. Era ancora notte e Giannino ripartì. Il secondo ostacolo era il Lago delle Tempeste e quando Giannino arrivò era ancora ghiacciato. Il giovane lo potè così attraversare rapidamente, i suoi due fratelli arrivarono che il sole era alto, il ghiaccio era sciolto e le onde dell’immenso lago ruggivano assassine. 

Così Giannino giunse per primo al terzo decisivo ostacolo: la terrificante Palude della Tristezza. Giannino cominciò ad attraversarla, ma le sabbie mobili e le radici delle piante morte sembravano tentacoli che lo attiravano verso il basso. Ogni passo gli costava enorme fatica. Più tardi arrivarono anche Valente e Folco, ma per loro le cose si misero subito male e dopo un po’ si ritrovarono tutti e due seduti su un tronco a piangere sulla loro sfortuna. 
E Giannino? Vennero anche per lui momenti difficili. Ma quando insidiosi mulinelli di fango gli avvinghiavano le caviglie, si portava la conchiglia all’orecchio. “Io ho una grande fiducia in te, figliolo. Tu sei tutto quello che ho al mondo. Io sono fiero del tuo coraggio”, diceva la voce del padre.

Ogni volta che sentiva la voce del padre, Giannino ripigliava animo. Finchè si trovò all’imboccatura della Grotta Ferrea, dove splendeva lo Smeraldo Verde. Allora, pieno di gioia, accostò alla bocca la conchiglia e, con quanto fiato aveva in gola, gridò: “Grazie, papà!”.
CANTO
Salmo 118 (119), 105-112
Lampada per i miei passi è la tua parola,

luce sul mio cammino.

Ho giurato e lo confermo,

di custodire i tuoi precetti di giustizia.

Sono stanco di soffrire, Signore,

dammi vita secondo la tua parola.

Signore, gradisci le offerte delle mie labbra,

insegnami i tuoi giudizi.

La mia vita è sempre in pericolo,

ma non dimentico la tua legge.

Gli empi mi hanno teso i loro lacci,

ma non ho deviato dai tuoi precetti.

Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti,

sono essi la gioia del mio cuore.

Ho piegato il mio cuore ai tuoi comandamenti,

in essi è la mia ricompensa per sempre.

SEGNO: Ciascuno di noi può avvicinarsi al cestino posto all’ingresso della chiesa e prendere un biglietto. Che la Parola in esso scritta possa essere impegno concreto, in grado di far luce nella nostra vita.

CANTO
SECONDO MOMENTO: LA NOSTRA OFFERTA.

GUIDA: La scelta di pane e di vino da parte di Gesù non è stata casuale, ma rientra nella storia e cultura biblica, nella quale essi sono presenti come alimenti comuni di ogni convito, e nella sua stessa vita: si pensi alla moltiplicazione dei pani e al miracolo di Cana. Pane e vino evocano quindi una lunga storia umana e si aprono a una nuova storia in cui il Signore si dona a noi come cibo e bevanda mediante questi due alimenti che rappresentano il suo corpo e il suo sangue, il suo corpo spezzato e il suo sangue versato, la sua morte sacrificale. E diventano mezzo per comunicare con lui, per partecipare alla sua offerta sacrificale presentata nel convito: mangiate e bevete. Pane e vino indicano gli elementi del sacrificio e insieme del convito, richiamano il significato sacrificale e conviviale dell’Eucaristia. Sono due segni espressivi, due modi per comunicare con il Signore. Non riduciamo tutto al pane e al corpo. Il vino richiama il sangue, il sangue l’alleanza, e il calice richiama la passione e la sorte comune. Dietro il pane e il vino si intravede l’intero mistero di Cristo e della Chiesa convocata a mensa.
Dal Vangelo di Gesù Cristo secondo Giovanni (12,20-33).

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c'erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 
Gesù rispose: «E' giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 
Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. 
Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!». La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Rispose Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me». Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire. 
Riflettiamo insieme… Stola e grembiule

Forse a qualcuno può sembrare un'espressione irriverente, e l'accostamento della stola col grembiule può suggerire il sospetto di un piccolo sacrilegio.

Si, perché di solito la stola richiama l'armadio della sacrestia, dove con tutti gli altri paramenti sacri, profumata d'incenso, fa bella mostra di sé, con la sua seta ed i suoi colori, con i suoi simboli ed i suoi ricami. Non c'è novello sacerdote che non abbia in dono dalle buone suore del suo paese, per la prima messa solenne, una stola preziosa.

Il grembiule, invece, ben che vada, se non proprio gli accessori di un lavatoio, richiama la credenza della cucina, dove, intriso di intingoli e chiazzato di macchie, è sempre a portata di mano della buona massaia. Ordinariamente non è articolo da regalo: tanto meno da parte delle suore, per un giovane prete. Eppure è l'unico paramento sacerdotale registrato dal vangelo. Il quale vangelo, per la messa solenne celebrata da Gesù nella notte del Giovedì Santo, non parla né di casule, né di amitti, né di stole, né di piviali.

Parla solo di questo panno rozzo che il Maestro si cinse ai fianchi con un gesto squisitamente sacerdotale. Chi sa che non sia il caso di completare il guardaroba delle nostre sacrestie con l'aggiunta di un grembiule tra le dalmatiche di raso e le pianete di samice d'oro, tra i veli omerali di broccato e le stole a lamine d'argento!

La cosa più importante, comunque, non è introdurre il "grembiule" nell'armadio dei paramenti sacri, ma comprendere che la stola ed il grembiule sono quasi il diritto ed il rovescio di un unico simbolo sacerdotale. Anzi, meglio ancora, sono come l'altezza e la larghezza di un unico panno di servizio: il servizio reso a Dio e quello offerto al prossimo. La stola senza il grembiule resterebbe semplicemente calligrafica. Il grembiule senza la stola sarebbe fatalmente sterile.
Nel nostro linguaggio canonico, ai tempi del seminario, c'era una espressione che oggi, almeno così pare, sta fortunatamente scomparendo: "diritti di stola" (…). Ci sarebbe da augurarsi che il vuoto lessicale lasciato da questa frase fosse compensato dall'ingresso di un'altra terminologia nel nostro vocabolario sacerdotale: "doveri di grembiule"! Questi doveri mi pare che possano sintetizzarsi in tre parole chiave: condivisione, profezia, formazione politica.

CANTO
SALMO 65 (66)

Dio, tu ci hai messi alla prova;

ci hai passati al crogiuolo, come l'argento.

Ci hai fatti cadere in un agguato,

hai messo un peso ai nostri fianchi.

Hai fatto cavalcare uomini sulle nostre teste;

Ci hai fatto passare per il fuoco e l'acqua,

ma poi ci hai dato sollievo.

Entrerò nella tua casa con olocausti,

a te scioglierò i miei voti,

i voti pronunziati dalle mie labbra,

promessi nel momento dell'angoscia.

Ti offrirò pingui olocausti con fragranza di montoni,

immolerò a te buoi e capri.

Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio,

e narrerò quanto per me ha fatto.

A lui ho rivolto il mio grido,

la mia lingua cantò la sua lode.

Se nel mio cuore avessi cercato il male,

il Signore non mi avrebbe ascoltato.

Ma Dio ha ascoltato,

si è fatto attento alla voce della mia preghiera.

Sia benedetto Dio: non ha respinto la mia preghiera,

non mi ha negato la sua misericordia.

SEGNO: Ciascuno di noi porterà il proprio impegno, offrendolo a Dio, dopo averlo scritto su uno dei bigliettini disponibili.
CANTO
TERZO MOMENTO: IL DONO DI GESU’

GUIDA: Il mistero già realizzato durante la liturgia della Parola viene realizzato in modo più perfetto nella liturgia eucaristica. Il mistero pasquale di Cristo, annunciato in modo efficace nella liturgia della Parola viene riattualizzato nella liturgia della Parola. Nella liturgia eucaristica viene riattualizzato il sacrificio di Cristo redentore. Il sacerdote rappresenta Cristo Signore, compie ciò che il Salvatore ha compiuto. Questo momento è intimamente connesso con quanto accadde nell'ultima cena. Gesù, nell'ultima cena, ha istituito il sacrificio eucaristico. Con questa istituzione Egli ha inteso perpetuare nei secoli il sacrificio della croce, ha voluto affidare alla Chiesa il memoriale della sua morte e risurrezione. Nel rito memoriale istituito da Gesù la dimensione del sacrificio è legata a quella del convito. Di qui consegue che la Messa o Cena del Signore è contemporaneamente sacrificio in cui si perpetua il sacrificio della croce; memoriale della morte e risurrezione del Signore; sacro convito in cui, per mezzo della comunione al Corpo e al sangue di Cristo, il popolo di Dio partecipa ai beni del sacrificio pasquale. 

Dal Vangelo di Giovanni (22,14-20)
Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio».

Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».
Riflettiamo insieme… Nel pane spezzato il dono di una vita
Mi presento: sono un chicco di grano e questa sera ascolterai una storia che sicuramente conosci già, ma questa volta da un altro punto di vista… il mio! Nella casa in cui ero andato a finire c’era un grande fermento per l’arrivo di un ospite di riguardo: Gesù di Nazaret. Tutto era pronto per la cena ed io, non più chicco, non più spiga o farina, ero finalmente diventato pane. Durante la sera, il Maestro prese tra le mani il pane che io ero diventato, disse la benedizione e mi spezzò; poi mentre sentivo le sue mani e la sua voce tremare per l’emozione aggiunse: “Prendetene e mangiatene tutti: questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi. Fate questo in memoria di me”.

Mi accorsi che qualcosa era cambiato: Dio abitava in me. Apparentemente ero rimasto uguale a prima: la forma, il gusto, il profumo era quello del pane, ma ero diventato il corpo di Gesù e attraverso di me Lui si donava in cibo ai suoi. 
Salmo 102 (103)

Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tanti suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue malattie;

salva dalla fossa la tua vita,

ti corona di grazia e di misericordia;

egli sazia di beni i tuoi giorni

e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza.

Il Signore agisce con giustizia

e con diritto verso tutti gli oppressi.

Ha rivelato a Mosè le sue vie,

ai figli d'Israele le sue opere.

Buono e pietoso è il Signore,

lento all'ira e grande nell'amore.

Egli non continua a contestare

e non conserva per sempre il suo sdegno.

Non ci tratta secondo i nostri peccati, non ci ripaga secondo le nostre colpe.

SEGNO: Ciascuno di noi può avvicinarsi alla cesta di pane e prenderne un pezzo e mangiarne, come simbolo della nostra partecipazione al banchetto eucaristico.
CANTO 
